
DI GABRIEL BERTINETTO

«SIAMO IN CONTINUO contatto con la no-

stra ambasciata a Londra. Attraverso i canali

diplomatici stiamo agendo perché il governo

britannico non consegni Pegah Emam-

bakhsh alle autorità

iraniane. Abbiamo

fondate speranze

che queste pressioni

vadano a buon porto. Ma ciò
non toglie che in caso negativo,
sarà nostro dovere fare un ulte-
riore passo verificando tutte le
possibilità per offrire asilo a Pe-
gah». A sostenerlo è Patrizia Sen-
tinelli, vice ministra degli Esteri
condelega alla Cooperazione in-
ternazionale. «Questa vicenda -
sottolinea-mistaparticolarmen-
te a cuore perché si tratta di un
caso così platealmente lesivo dei
diritti umani e delle libertà an-
che nel campo dell'orientamen-
to sessuale».
Cosa può fare la diplomazia
italiana per salvare Pegah
Emambakhsh?
«Direi cosa stiamo già facendo: il
nostro ambasciatore a Londra è
già mobilitato e sta seguendo la
vicenda con grande attenzione.
Sono aperti anche altri canali di-
plomatici diretti sia con il Forei-
gn Office che conDowning Stre-
et.La nostraè unacorsa contro il
tempo: sappiamo infatti che se il
prossimo 28 agosto Pegah verrà
rimpatriata, l'uccisione per lapi-
dazione diverrebbe una tragica
realtà…».
Qual è dunque la strada che la
diplomazia italiana ritiene
percorribile?
«È quella di convincere il gover-
no britannico a riconoscere lo
statusdi rifugiatoaPegahEmam-
bakhsh. In questa direzione, vo-
glio sottolinearlo ancora, ci stia-
mo muovendo in queste ore e
confidiamoche questoobiettivo
possa essere raggiunto, perché la
tutela dei diritti umani è portata
avanti da Londra e quindi anche
questocaso dovrà risolversi posi-
tivamente. Non va dimenticato
in proposito che i gay in fuga da
Paesi,comel'Iran,dove l'omosse-
sualità è punta con al pena di

morte sono protetti dalla Con-
venzionediGinevra, eper lapre-
cisione dall'articolo 1 , in base al
quale rientrano nella categoria
di "speciale gruppo sociale" e in
questa veste possono ottenere lo
statusdi rifugiatie chiedereasilo.
È questo uno degli argomenti
che sorreggono la nostra pressio-
ne su Londra. Ma perché questi

sforzi diano buon esito c'è biso-
gno di una duplice iniziativa…».
Di quella diplomatica
abbiamo parlato. Qual è l'altra
iniziativa?
«È la mobilitazione dell'opinio-
ne pubblica. In Italia come in
Gran Bretagna. Di straordinaria
importanza, anche a sostegno
della nostra iniziativa diplomati-

ca, è la mobilitazione condotta
da ArciGay, Arcilesbica e dal
GruppoEveryone.Edèaltrettan-
to importante il contributo dell'
informazione: dopo diversi gior-
nidi silenzio, lavicendadiPegah
sta trovando spazio anche nella
stampabritannica. L’onda lunga
da Roma e arrivata a Londra...In
questo caso, la diplomazia degli

Stati e quella dei popoli possono
convergere in uno sforzo comu-
ne: salvare la vita a Pegah. Mi la-
sci aggiungere che questa vicen-
da mi sta particolarmente a cuo-
re perché si tratta di un caso così
platealmente lesivo dei diritti
umani e delle libertà anche nel
campodell'orientamentosessua-
le. Tanto più perché ho fatto di
questo elemento - i diritti uma-
ni, la libertà di sceltadelle donne
-un punto centrale della iniziati-
va di Cooperazione. Per quanto
riguarda poi il tema dell'omoses-
sualità - che certamente anche
in Italia non è assunto piena-
mente dalle nostre politiche - va
fatto di piùe in tutto il mondo.E
ci tengo a sottolineare in tutto il
mondo…".
Perché questa
sottolineatura?
«Per due ragioni fondamentali:
la prima, perché l'omofobia non
è un problema solo nel mondo
musulmano. Pensiamo, solo per
citare episodi recenti, agli attac-
chi e alla repressione verso i Gay
pride a Mosca e in altre realtà
dell'Esteuropeo; cosìcomemolti
passi in avanti devono essere fat-
ti anche nei Paesi occidentali,
non solo sul piano politico-legi-
slativomaanchesuquellocultu-
rale. La tutela del rispetto dei di-
ritti umani non può essere a in-
termittenza né essere piegata a
pregiudizi di carattere ideologi-
co. La seconda ragione, è che
non vorrei che la vicenda di Pe-
gah venisse usata da chi è impe-
gnato a lanciare una crociata an-
timusulmana. Evitiamo queste
crociate, sbagliate in sé e, in que-
sto caso, esiziali anche per la sor-
te di una donna. Perché oggi
l'obiettivo di tutti non è imbasti-
reunprocessoall'Islamomofoni-
co, ma trovare la strada giusta
persalvarelavitaaPegah.Unavi-
ta a rischio».
La priorità assoluta è oggi
salvare la vita di Pegah. Ma da
questa vicenda quale
indicazione generale
dovrebbe trarre l’Italia?
«La vicenda di Pegah ci dice che
la questione diritti umani-omos-
sesualità è aperta in tutto il mon-
do. Non possiamo essere mai
tranquilligiudicandoglialtriPae-
se. Anzi, penso proprio che do-
vremmo batterci in tutte le sedi
internazionali perché fra i diritti
da tutelare vi siano anche quelli
delle persone gay, lesbiche e
trans».

■ / Roma

IL PRESSING italiano su

Londra per il caso di Pegah

Emambakhsh sembra aver

sortito i suoi effetti. «L’am-

basciata ci ha dato manda-

to a contattare il premier ro

manoProdie ilministroper lePa-
ri Opportunità Barbara Pollastri-
ni, affinché il governo italiano si
impegni con una dichiarazione
scritta ad accettare l’iraniana in
Italia»,annuncianoMatteoPego-
raro e Robrto malini, rappresen-
tantidelgruppoEveryOne,al ter-
mine dell’incontro con alcuni
funzioanri dell’0ambasciata bri-
tannica a Roma. Secondo i due
rappresentantiLondrasarebbedi-
sposta a concedere l’estradizione
della donna che rischia la morte
se rinviata in Iran nel nostro Pae-
se.Pegoraro ha precisato di avere

ricevutodai leader radicali garan-
zie che anche il ministro del
Commercio estero, Emma Boni-
no,s'interesserà in prima persona
del caso. «I diplomatici britanni-
ci hanno concordato che l'ipote-
si che Pegah si rifugi in Italia sia
preferibile a un suo rientro in
Iran», ha aggiunto. È possibile
che la Gran Bretagna rimandi o
sospenda l’espulsione,proprio in
vistadeinuovi sviluppi conilno-
stro Paese. Sarà dunque impor-
tante capire cosa succederà nelle
prossime ore. Probabilmente lo

stesso Romano Prodi interverrà
secondoauspicatodai funzionari
dell’ambasciata britannica.
Intanto in Italia è mobilitazione.
Salviamo Pegah: un appello, un
impegno che cresce di ora in ora.
E che si fa sempre più stringente
con l’avvicinarsi del giorno, il
prossimo 28 agosto, entro cui la
Gran Bretagna, dove ora Pegah si
trova,dovràdecidere seconcede-
realladonnairaniana l’asilopoli-
ticoo l‘estradizione. In Italia è un
crescendo di appelli e di inviti al-
la mobilitazione: l’appuntamen-
toèper lunedìprossimo,quando
a Roma si svolgerà e un sit in da-
vanti all’ambasciata britannica,
promosso da Arcigay e Arcilesbi-
ca, insieme al Gruppo Everyone
(appuntamento a via XX settem-
bre 80, alle 18,30). «La vita di Pe-
gah è in pericolo. La vita di una
ragazza lesbica èmessaa repenta-
gliodaunPaesecomel’Irandove
i diritti umani vengono violati
quotidianamente e da un Paese
come la Gran Bretagna che non

vuole darle asilo politico», de-
nunciano Anna Paola Concia e
Andrea Benedino portavoci na-
zionali di Gayleft. Salvare Pegah.
Una parola d’ordine che unisce
esponentidelcentrosinistraedel-
l’opposizione. «Sono assoluta-
mente d’accordo con la proposta
di asilo politico in Italia per Pe-
gah Emambakhsh avanzata dal
ministro Pollastrini», dichiara il
sindaco di Roma Walter Veltro-
ni. IlministrodellaSolidarietàso-
ciale, Paolo Ferrero, si dice «asso-
lutamente d'accordo con la pro-
posta lanciatadalministroBarba-
ra Pollastrini, che l'Italia dia asilo

a Pegah Emambakhsh. «È condi-
visibileeva sostenuta laproposta
espressa dal ministro Pollastrini,
affinchè l'Italia dia asilo a Pegah
Emambakhsh che il barbaro go-
verno iraniano vuole lapidare,
perchè lesbica», sostiene Fabrizio
Cicchitto, vicecoordinatore di
ForzaItalia. IVerdisi rivolgonoal
ministro dell’Interno Giuliano
Amato.
«Esisteunanorma,approvataco-
meemendamentoadunadiretti-
va europea - ricorda il senatore
Gianpaolo Silvestri - che prevede
l'asilo per tutte le persone che in
patria sarebbero condannate so-
lo in base all'orientamento ses-
suale». In questa situazione, pro-
segue, «ogni sforzo deve essere
fattopersalvare lavitaadunaper-
sona che non ha commesso al-
cunreato.Èunabattaglia di civil-
tà in cui va coinvolta anche
l'Unione Europea, perchè la dife-
sadeidirittie la lottaallediscrimi-
nazioni sono tra le sue ragioni
fondanti».  u.d.g.

INTERNET & CENSURA

Msn e Yahoo firmano «codice di condotta»
Rsf: ora in Cina i blog saranno meno liberi

La questione armena rischia
di avvelenare i buoni rapporti
esistenti da tempo fra Turchia
ed Israele.
Abdullah Gul, candidato alla
presidenza della Turchia, ma
per ora ancora ministro degli
Esteri nel governo uscente, ha
comunicato all’ambasciatore
Pinhas Avivi la «rabbia ed irri-
tazione»diAnkaraper l’inizia-
tiva presa negli Stati Uniti dal-
la «Lega contro la diffamazio-
ne degli ebrei» (Adl), che ha
per la prima volta definito un
«genocidio» il massacro degli
armeni in Turchia fra il 1915
ed il 1923.

La Adl è una potente organiz-
zazione ebraica americana,
non è né Israele né il governo
degli Stati Uniti. Ma il gover-
no turco teme che la sua presa
diposizionepossa influenzare
gli orientamenti dell’uno e
dell’altrorispettoaquestospe-
cifico e delicatissimo proble-
ma.
Ankara rifiuta infatti di am-
metterecheunmilioneemez-
zo di armeni furono uccisi in
queglianni, sostienechefuro-
no «solo» alcune centinaia di
migliaia, e che comunque ci
furono violenze da entrambe
le parti. Guerra civile semmai,
non genocidio, affermano le
autorità turche.

In realtà l’Adl, nel momento
stesso in cui parla di genoci-
dioarmeno,esorta ilCongres-
so americano a non approva-
re una risoluzione, già presen-
tata, che vorrebbe imporre al
governo statunitense di rico-
noscereufficialmente laverità
storicadelmassacrodiuninte-
ro popolo.
Secondol’Adlquellamossasa-
rebbe «controproducente, ta-
ledanonfavorire la riconcilia-
zione fra armeni e turchi».
Inoltre con quel voto si «po-
trebbe mettere a rischio la co-
munità ebraica turca e le im-
portanti relazioni multilatera-
li fra Turchia, Israele e Stati
Uniti».

Ad Ankara questa precisazio-
ne deve essere sembrata, co-
mesi suoldire,unatoppapeg-
giore del buco, considerando
la reazione molto infastidita
con cui ha accolto l’allusione
a ritorsioni di cui potrebbero
rimanere vittime gli ebrei in
Turchia.
Il governo di Tayyip Erdogan
e Abdullah Gul ha infatti im-
mediatamente replicato che
la comunità ebraica «è parte
integrante della nostra società
e non ha perciò alcun motivo
di avere timori».
A Gul l’ambasciatore Avivi ha
assicurato che il suo governo
nonhanulla achevederecon
la dichiarazione della Lega

contro la diffamazione, ed ha
ribaditocheIsraele rimanean-
corata alla propria posizione
di equidistanza, cioè all’auspi-
ciocheturchiearmeni«possa-
no stabilire un dialogo franco
che permetta loro di sanare le
ferite rimaste aperte».
LaTurchia chiedeva ad Israele
di «rettificare», Israele rispon-
de di non poterlo fare perché
non si identifica con il sogget-
to dell’iniziativa sgradita ad
Ankara.
Può darsi che finisca qui. Ma
se Ankara considererà troppo
genericoildistinguodelgover-
noOlmert rispettoalladichia-
razione dell’Adl, la polemica
avrà un seguito.

«Dobbiamo farci
carico in ogni sede
internazionale della
difesa dei diritti di
gay, lesbiche e trans»

«Sono fiduciosa:
Londra ha
una tradizione
di rispetto
dei diritti umani»

Crescono le adesioni
per il sit-in davanti
all’ambasciata
britannica a Roma
previsto per lunedì

«Disposti all’estradizione della donna in Italia»
L’ipotesi emerge durante un incontro tra funzionari dell’ambasciata britannica a Roma con l’associazione EveryOne

Veltroni: pienamente
d’accordo con la
proposta della ministra
Pollastrini di accogliere
Pegah in Italia

L’ANTI DEFAMATION LEAGUE La frase dell’organizzazione ebraica Usa provoca l’irritazione della Turchia che chiama Israele

«Anche quello armeno è genocidio». E Ankara s’infuria
PECHINO I principali server
che operano in Cina - tra cui
Yahoo! ed Msn - hanno firmato
questa settimana un codice di
condotta che li impegna a «non
diffondere messaggi erronei ed
illegali». Inoltre, i firmatari del
documentosi impegnanoapro-
muovere l' uso dei loro veri no-
mi da parte dei blogger. Il codi-
ce di condotta è stato elaborato
dalla Internet Society of China
(Isc), un organismo semiufficia-
le i cui membri appartengono
all'Accademia delle Scienze o ad
altri think-thank vicini al Parti-
toComunistaCinese.Negliulti-
micinqueanni Internetèdiven-
tataunpotentemezzodiespres-
sione dell’opinione pubblica,

non sempre in sintonia con le
opinioni delle autorità. L'ulti-
mo episodio, questa settimana,
è stata la comparsa su You Tube
diunvideo,probabilmentegira-
toconuntelefonocellulare, sul-
le proteste dei familiari dei 181
minatori intrappolati sottoterra
da una settimana a Xintai, nella
provincia dello Shandong. In
un comunicato, l'organizzazio-
ne non governativa Reporters
sans Frontieres ha condannato
il codice. «È un' iniziativa - affer-
ma Rsf - che avrà conseguenze
molto gravi sulla blogosfera ci-
nesee chesegna la finedeiblog-
ger anonimi... rischia di aprirsi
una nuova ondata di repressio-
ne e di censura».

PIANETA

«Pressing su Londra, buone speranze per Pegah»
La viceministra degli Esteri Sentinelli: «Attivati tutti i canali diplomatici per evitare

che Londra la rimpatri in Iran dove rischia la vita. Ma se verrà espulsa pronti ad accoglierla»

Una manifestazione gay per i diritti civili per le coppie

■ di Umberto De Giovannangeli

«L’articolo 1 della
Convenzione di Ginevra

tutela i gay in fuga da Paesi
dove rischiano la vita»

Mobilitato l’ambasciatore
nella capitale londinese
Aperti contatti
con il Foreign Office
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